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Dibattito con la Valent 
«Vi racconto il dramma 
di due miei amici, 
immigrati senza diritti» 
• i GENOVA. Una regolamen­
tazione seria, attraverso rap­
porti bilaterali con i Paesi di 
provenienza può finalmente 
risolvere il problema dell'im­
migrazione, destinato a ere* 
scere sempre più in Italia e 
nell'Europa degli anni 90. Su 
questo tema venerdì alla festa 
dell'Unità si sono confrontati 
Dacia Valent, deputato euro­
peo, Valdo Spini sottosegreta­
rio agii intemi, Francesca Ma* 
rinaro responsabile di settore 
del Pei e don Antonio Ridolfi. 

Lo.spazio scuola giardino. 
dove si è tenuta la manifesta­
zione, dalle 21 in poi si è 
riempita di gente che ha se­
guito con interesse e passione 
un tema difficile e sofferto co­
me quello dell'emigrazione e 
dell'immigrazione. Genova e il 
suo entroterra sono stati i luo­
ghi da dove sono partiti i 
grandi flussi migratori e dove 
altrettanto forte è la recente 
immigrazione degli extra co­
munitari. Qui è attivo un cen­
tro di solidarietà che si batte 
su vari fronti, dalla salute ai 
diritti, per cui non è stato un 
discutere freddo e calato dal­
l'alto. 

Dacia Valent con voce 
commossa ha riportato due 
storie emblematiche di immi­
grati, due suoi amici. Un ope­
raio argentino, ha raccontato 
la Valent, costretto alla raccol­
ta stagionale di pomodori nel 
Poggiano, dove un sindaco ha 
tolto l'acqua utilizzata dai la­
voratori stranieri per lavarsi; 
ha subito perquisizioni nottur­
ne in casa da parte della poli­
zia perchè nel suo paese d'o­
rigine è attivo un movimento 
terroristico. Un'eritrea venuta 
in Italia per studiare, costretta 
a prostituirsi per non tornare 
in patria alla scadenza del 
permesso di soggiorno. Dacia 
Valent ha accompagnato il 
racconto riaffermando l'idea 
che II lavoro non deve essere 
abbinato al colore della pelle, 
e ha ricordato che il problema 
dell'immigrazione non si risol­
ve con il numero chiuso (in 
Usa è stato introdotto nel 1924 
e da allora sono entrati 20 mi­
lioni di clandestini), ma con 

una nuova politica sociale, 
decentrando alle Regioni il 
compito di gestire questo fe­
nomeno, sottraendolo cosi al­
le questure, introducendo an­
che il concetto delle quote 
protette, degli incentivi alle 
aziende che assumono immi­
grati. Insomma favorendo 
quella solidarietà e quella 
cooperazione su cui prece­
dentemente sì era soffermato 
don Antonio Ridolfi, da sem­
pre vicino agli emigrati e alle 
loro famiglie, che ha indicato 
alcuni criteri da privilegiare: il 
primato dell'uomo sul lavoro 
e il primato del lavoro sul ca­
pitale. 

Una nuova stagione dei di­
ritti si deve quindi schiudere. 
Se c'è questa consapevolezza 
- come ha anche ammesso il 
sottosegretario agli Interni Val­
do Spini - tuttavia bisogna 
partire subito da alcuni atti 
concreti. Primo tra tutti - ha 
detto Francesca Marinaro -
l'integrazione della legge 943 
che disciplina il lavoro dipen­
dente, ma non quello indi­
pendente, praticato da tanti 
extra comunitari. Una legge 
per altro di cui usufruisce solo 
un sesto dei 650mila lavorato­
ri con regolare permesso di 
soggiornio in Italia. Ma, ovvia­
mente, questa cifra va rad­
doppiata per i clandestini. 
•Per tanti extra comunitari la 
paura di non essere più appe­
tibili come lavoro nero li indu­
ce a restare nella clandestini­
tà*, ha spiegato Spini. Un mo­
mento di verifica per questa 
legge può essere la riunione 
prevista per martedì prossimo 
del ministri competenti che 
dovranno affrontare le que­
stioni dell'immigrazione e del­
l'emigrazione, In preparazio­
ne, per altro, della conferenza 
nazionale. In quella sede tutti 
i nodi verranno al pettine, i ri­
tardi del governo - ammessi 
dallo stesso Spini- potranno 
essere recuperati se sì prende­
ranno misure nuove e ormai 
Ineludibili in materia di sanità, 
di voto per gli italiani all'este­
ro, di sanzioni pedanti per chi 
sfrutta il lavoro degli immigra­
ti. 

DR.La. 

Un convegno e varie mostre Dalle emigrazioni 
sul Nuovo Continente al movimento di Berkeley, 
«visto dalla Luna», una grande Costituzione 
nel quinto centenario scritta due secoli fa 

«Te la do io l'America» 
Vecchie storie e drammi comuni 
Cinque secoli fa la scoperta dell'America: un omag­
gio al nuovo mondo e a Colombo è d'obbligo in 
questa festa dell'Unità. Ecco le mostre ed ecco un 
convegno di studi, intenso e ben riuscito, sull'Ame­
rica vista dalla Luna». Cioè da un altro pianeta, per 
scoprirne somiglianze e diversità rispetto al vecchio 
mondo. Dall'emigrazione degli inizi '800, al movi­
mento degli studenti e alla società standardizzata. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ROSANNA LAMPUONANI 

••GENOVA. All'ingresso del­
la Festa, sul mare, c'è la «via 
delle Americhe» spiegate con 
materiale povero, con lettere 
e cartoline, fogli di via e vaglia 
di rimesse, oggetti del duro 
mestiere di ambulante in terra 
straniera, manifesti delle com­
pagnie marittime. È la mostra 
su *la Merica», del Nord e del 
Sud verso cui t genovesi, ì li­
guri più in generale, indirizza­
rono massicciamente il loro 
flusso migratorio a metà del 
secolo scorso. Una bella ras­
segna realizzata dal Centro li­
gure di storia sociale, dalla 
Fondazione Colombo e coor­
dinata da Antonio Gibelli. E le 
«vie delle Americhe» ritornano 
più volte in tutta la festa «del 
mondo nuovo»: per esempio 
nell'altra mostra sugli indiani, 
del Nord e del Sud, ricca di 
oggetti che spiegano la storia 
delle varie etnie. E ritoma in 
un convegno che per tre gior­
ni ha portato nell'auditorio un 
gruppo di studiosi italiani e 
d'oltreoceano. Un incontro di 
studi che diventerà libro, nei 
prossimi mesi 

«L'America vista dalla luna. 
Gli Usa e noi fra passato e 
presente». L'America, cioè, vi­
sta da un altro pianeta- un 

tentativo per guardare al nuo­
vo continente fuori dai soliti 
schemi, per valutarne similitu­
dini e diversità rispetto al vec­
chio continente, fuori da ogni 
metafora. Si è compiuto dun­
que «un viaggio», storico que­
sta volta, a cominciare dall'e­
migrazione dell'inizio '800, 
quando le aspettative degli 
emigranti europei erano gran­
dissime, rispetto alle delusioni 
e alle difficoltà vissute in pa­
tria. «America per te va me­
glio», scrìveva Goethe nel suo 
ultimo romanzo, un supremo 
atto di fiducia del grande poe­
ta tedesco, come ha spiegato 
Renato Musto dell'Università 
di Napoli. Ma ben presto que­
sta fiducia si scontrerà con 
una realtà simile a quella vis­
suta in patria. Libertà e demo­
crazia, supremi valori del nuo­
vo mondo, devono fare i conti 
con le divisioni di classe, che 
si formano e si riformano in­
cessantemente perché e il 
paese dell'emigrazione per 
eccellenza. Il capitalista non 
userà metodi medievali dì op­
pressione, ma la morale come 
forma di controllo e discipli­
na. Bruce Levine, dell'Univer­
sità di Cincinnati, ha ricordato 
che è del 1859 il primo scio­
pero, degli operai di Cincinna­

ti contro gli industriali dei mo­
bili, settore chiave all'epoca. I 
padroni rigettarono il sindaca­
to e qualsiasi interferenza nel 
loro potere. Risposero che la 
legge della domanda e dell'of­
ferta avrebbe regolato i salari: 
è il trionfo del liberalismo. 

Ciò nonostante, nonostante 
le notizie contraddittorie che 
arrivano d'oltreoceano, sulle 
difficoltà d'inserimento in una 
società di anglosassoni preoc­
cupati di perdere la leader­
ship, sui corsi di americaniz-
zazione obbligatori, si conti­
nua a partire, senza quattrini 
in tasca, ma con tanti sogni 
(Maddalena Tirabassi, Univer­
sità di Torino). La traversata, 
il viaggio, quello vero, è duro, 
come rimandano le stesse re­
lazioni sanitarie di bordo. 
Queste raccontano di emi­
granti che partono, ma anche 
che ritornano con patologie 
diffuse di alcolismo, devianza 
psichica, tisi. Raccontano 
spesso, cioè, di lavoratori ita­
liani respinti, rifiutati dalla 
«Merica», per lo meno quella 
del Nord che istituisce rigidis­
simi controlli sanitari. Nel Sud 
è invece tutto più facile (Au­
gusta Molinari dell'Università 
di Genova). Non è semplice 
emigrare in America, tanto 
più se si è socialisti. Si è emar­
ginati dagli stessi socialisti 
americani, per le difficoltà in­
trinseche ad un partito d'op­
posizione a radicarsi negli Sta­
ti Uniti. Anche in questo sen­
so, dunque, le similitudini con 
il paese d'origine sono assai 
forti, (Susanna Garroni e Eli­
sabetta Vezzosi dell'Università 
di Roma e Firenze). 

Arriviamo agli ultimi venti, 
trentanni di storia comune, o 
meglio di storia simile di qua 

Una veduta aerea dell area dove si svolge la festa 

e di là dell'oceano. Ripensare 
al laboratorio sociale che so­
no gli Usa significa partire dal­
la dischiarazione di intenti de­
gli studenti, nel 1962 a Port 
Huron, atto fondatore del mo­
vimento degli studenti (Pappi­
no Ortoleva, Università di To­
rino) e dalla fabbrica a caval­
lo tra i Cinquanta e i Sessanta 
(Bruno Cartosio dell'Universi­
tà di Milano), con il problema 
dell'«invisibilità» che caratte­
rizza il movimento operaio 
americano, per arrivare al la­
voro oggi (Paul Worthman 
della California University As-
sociation), alla società del 
welfare in crisi - puntualizzato 
dalla relazione di Maurizio 
Vaudagna dell'Università di 

Torino sul sistema sanitario. 
Alla fine di questo «viaggio» 

quali elementi di specificità 
caratterizzano la «Merica» ri­
spetto al vecchio continente? 
Sostanzialmente due: il modo 
di formazione di quel paese, 
con la pluralità delle forze che 
vi interagiscono, un paese di 
immigrati perenni che trovano 
un momento comune nel si­
stema produttivo e sociale, 
massificato, standardizzato, 
che impone meccanismi im­
personali di organizzazione 
della vita. E il pensiero e l'ela­
borazione politica che si fon­
da, ancora alle soglie del 
2000, su una Costituzione va­
rata due secoli prima, nel 
1787. 

I sindaco di Kobaiashl, Makoto Oda 

Sindaco giapponese 
«Noi socialisti 
vicini al vostro Pc» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO SALUTI 

••GENOVA.«Il Giappone è 
un paese ricco, ma i giappo­
nesi sono poveri». Makoto 
Oda, sindaco di Kobaiashi un 
centro industriale fra Osaka e 
Tokyo, infaticabile, nonostan­
te le 25 ore di aereo spese per 
partecipare alla festa de l'Uni­
tà, ha pazientemente risposto 
alle domande sul suo paese, 
tanto importante sulla scena 
economica mondiale quanto 
poco conosciuto. Ha comin­
ciato dicendo che l'Italia ed il 
Giappone hanno parecchie 
somiglianze a cominciare da­
gli scandali ripetuti che coin­
volgono esponenti dei partiti 
di governo. «I giapponesi 
adesso sono molto irritati e 
vogliono cambiare, portando 
aria nuova al vertice del pae­
se. Sono certo, e i segnali si 
moltiplicano in questo senso, 
che il mio partito, il partito so­
cialista avrà una grande affer­
mazione alle prossime elezio­
ni». Ai visitatori intervenuti alla 
conferenza Makoto Oda ha 
parlato dei problemi più acuti 
di quella popolazione. Primo 
fra tutti il costo della vita. 

•Gli affitti che a san Franci­
sco, in California, costano 30, 
salgono a 60 a Francoforte, in 
Germania, ma diventano 500 
ad Osaka, il secondo centro 

industriale giapponese, per 
salire sino a mille a Tokyo. A 
questi livelli nessun lavoratore 
dipendente può reggere e la 
regola è il pendolarismo: 
due/tre ore all'andata ed al­
trettante al ritomo, ogni gior­
no», Per reggere il lavoratore 
giapponese deve faticare di 
più: «2150 ore di media l'anno 
contro le 1600 di un tedesco, 
nove giorni di ferie l'anno 
contro le 29 sempre di unte-
desco». A pagare è la qualità 
della vita, anche sotto il profi­
lo della distruzione dell'am­
biente, fortemente Inquinato 
dalla più alta concentrazione 
industriale del mondo. Per 
quanto riguarda l'assistenza 
sociale gli unici lavoratori pro­
tetti sono quelli delle grandi 
corporazioni che ricevono as­
sistenza sanitaria, borse di stu­
dio per i figli, pensioni. Ma so­
no una piccola minoranza. 

Makoto Oda ha concluso 
dicendo che accanto ad un 
grande partito socialista esiste 
in Giappone un piccolo parti­
to comunista col quale esisto­
no profonde divergenze. «Noi 
socialisti - ha detto - siamo 
più vicini per idee e program­
mi ai Partito comunista italia­
no di quanto lo siamo dei co­
munisti giapponesi». 

Storia di Giulio il potente/8 g a S M E n 
Andreotti: «Conobbi il materassaio a Prosinone, poi lo ritrovai 
da Peron». Le accuse della moglie del capo dell'Ambrosiano 

Sulla scena il crack Sindona 
lido Gelli e la morte di Calvi 
La storia di «Re Giulio» si conclude provvisoriamente 
qui con tutte le sporche vicende legate ai nomi di 
Michele Sindona, Lido Gelli, Roberto Calvi e Umber­
to Ortolani. Giulio Andreotti ha conosciuto e avuto 
contatti con tutti loro. Siamo negli anni Ottanta e tra 
clamorose bancarotte e scaldali di ogni genere, 
emerge tutta la pericolosità della P2. Con la sua lun­
ga serie di «morti eccellenti». 

WLAD1MIRO SETTIMELLI 

•1KOMA. Ed eccoci a «Re 
Giulio» In mezzo ad un grup­
po di personaggi che hanno 
tramato, Intrallazzato, coper­
to», «depistato» e «minacciato»: 
Licia Celli, Michele Sindona, 
Umberto Ortolani, Roberto 
Calvi, Francesco Pazienza, 
Flavio Carboni, il generale Pie­
tro Musumeci, l'ex capo del 
Sismi Giuseppe Santovlto e 
monsignor Marcinkus capo 
dell'ior, la banca vaticana. E 
difficile procedere con ordine 
perchè tutti, dal 1969 e sino al 
1981-82. si muovono in una 
specie di «balletto» fatto di mi­
liardi, di «strane morti», di crol­
li bancari, di sperpero del 
pubblico denaro e di manovre 
che rappresentano comunque 
un attacco diretto o indiretto 
alla democrazia repubblica­
na. E Andreotti? Il «candido», 
['«intramontabile» uomo di po­
tere, ha avuto contatti più o 
meno precisali o precisabili 
con ognuno di loro. Tortuosi, 
complessi e ovviamente con-
iraddlttorj come è nel suo sti­
le. «HÉÉpiutio», comunque, 
sbuclHfcgnl angolo e dietro 
a qwHBtte le storie legate a 
quel nomi. 

Vediamo il caso emblema­
tico di Micàele Sindona. Biso­
gna tomartnndietrosper capi­
re «Ésplegare» il móndo del 
bancarottiere e seguirne le al­
terne vicende fino alla morte 
in carcere, con un caffè avve­
lenato. Naturalmente si trattò 
di un suicidio, portato a termi­
ne forse proprio Quando co­
minciavano a venire a galla 
alcuni fatti. Qualcuno dubita 
che le cose siano andate vera­
mente cosi? E naturale e ov­

vio: ma, ufficialmente, non ci 
sono prove del contrario. Sin­
dona, insomma, per i giudici, 
ha voluto morire. Non si sa 
bene il momento dell'incontro 
tra «Re Giulio» e «don Miche­
le». In quel momento, di sicu­
ro, il personaggio è già al 
massimo del successo e An­
dreotti è ministro delle Finan­
ze. Dal libro di Paolo Panerai 
e Maurizio De Luca («Il crack» 
- Mondadori -1975) un primo 
contatto risulta all'anno 1969. 
Andreotti è appena tornato 
dagli Stati Uniti dove ha avuto 
un incontro con Nixon che ha 
voluto - pare - alcune «preci­
sazioni» sulla politica italiana. 
Il 1° luglio di quel 1969, ap­
punto, in un angolo del pro­
prio collegio elettorale vicino 
a Frosinone, ad una cerimo­
nia pubblica, sono presenti lo 
stesso Andreotti, Sindona, al­
cuni addetti dell'ambasciata 
americana, monsignor Paul 
Marcinkus e allri eminentissi-
mi amici. «Re Giulio» taglia il 
nastro inaugurale posto all'in­
gresso della «Patty», una azien­
da dì Sindona che dovrebbe 
fabbricare e vendere valigie e 
che, in realtà, non funzionerà 
mai. ìn quel periodo, in molte 
città italiane sono al «lavoro» 
squadracce fasciste che aspi­
rano al «golpe" e preparano 
attentati. A Milano, l'editore 
Giangiacomo Feltrinelli ha ap­
pena finito di scrivere un opu-
scoletlo contro il pericolo di 
un colpo di Stato di matrice 
•amerikana». Morirà più tardi 
nel corso di un misterioso at­
tentato che stava portando a 
termine insieme a tre o quat­

tro persone tra le quali, pare, 
un uomo dei servizi segreti. 
Sindona, invece, è già lancia­
to. Possiede due banche, la 
Banca Unione e la Banca pri­
vata finanziana, ed è l'uomo 
delle finanze vaticane. «Don 
Michele» acquista rapidamen­
te anche altre banche: la Ge­
nerale di Credito, la Wolff In 
Germania, la Fìnabank e l'A-
mincor in Svizzera, la Franklin 
a New York. Nel frattempo si è 
anche alleato con gli Ham-
bros di Londra e con la Conti­
nental di Chicago. C'è una pri­
ma fusione e nasce la «Banca 
Privata italiana». Sindona ha 
ottenuto, con l'aiuto del Vati­
cano e degli ambienti gover­
nativi, un prestito di cento mi­
lioni di dollari dal Banco di 
Roma, ma forse non è già più 
al massimo della potenza. Re­
gala, nonostante tutto, due 
miliardi alla De (un «prestito» 
inai restituito) e cerca di por­
tare a termine la scalata ad al­
tre grandi società italiane e 
straniere. Ha, tra l'altro, messo 
in piedi la •Fasco», una hol­
ding dalla quale dipendono 
un gran numero di società: 
sono le cosiddette «scatole ci­
nesi» che non hanno niente e 
che non avranno mai un sol­
do in cassa. Serviranno solo, 
si scopnrà più tardi, a smistare 
denaro. 

Sindona è in crisi e alla 
Banca d'Italia sono già in al­
larme. Insomma, l'uomo che 
l'«Economist» ha definito co­
me il «più grande banchiere 
europeo», sta per crollare. Lui 
tiene ugualmente, sul tavolo, 
una copia di «Time» che lo ha 
salutato «come l'italiano di 
maggior successo dopo Mus­
solini". Anche Giulio Andreotti 
lo ha pubblicamente (settem­
bre 1973) elogiato, nel corso 
di un pranzo aT«Waldorf Asto­
ria» di New York, come «salva­
tore delia lira» L'ambasciatore 
americano a Roma John Vol­
pe, invece, lo ha premiato 
(gennaio 1974) in qualità di 
«uomo dell'anno». Ma la crisi 
c'è ed è grossa. Sindona chie­
de l'autorizzazione a ricapita­
lizzare una delle sue finanzia­
rie per salvarsi, ma Ugo La 

Malfa, ministro delle Finanze, 
si oppone. Sindona, appunto, 
è amico di Andreotti e dei più 
potenti industriali italiani. 
Conta chiaramente su una ra­
gnatela incredibili di allean­
ze. Tutti fanno pressioni per 
salvarlo, Andreotti compreso. 
Ma avviene il crollo con un 
buco di 268 miliardi di lire del 
1974. Sindona, in America, 
viene arrestato, poi rimesso in 
libertà su cauzione, ma spari­
sce da New York 11 2 agosto 
1979. Poco dopo farà sapere 
di essere prigioniero di un 
gruppo di terroristi «rossi» che 
vogliono da lui un «tabulato 
dei 500», un elenco di perso­
naggi politici e dell'industria 
che, dall'Italia, avevano espor­
tato illegalmente capitali. Po­
co più tardi, ricompare ferito 
da un colpo di pistola ad una 
gamba. Sono stati ì terroristi, 
afferma. In realtà è stato ospi­
te, in Sicilia, degli amici ma­
fiosi con i quali ha stretto da 
tempo forti legami attraverso 
eli uomini «Cosa nostra» in 
America. A Palermo, da un 
medico in odor di mafia, si è 
fatto sparare alla gamba ed 
ha messo in piedi tutta la 
commedia. Si è anche incon­
trato, a New York, con «l'om­
bra», il portaborse di Andreot­
ti: cioè f'on. Evangelisti che ha 
cercato di aiutarlo. 

Più tardi arrivano a Roma, e 
vengono ricevuti dallo stesso 
Andreotti, il legale del banca­
rottiere Rodolfo Guzzi con 
due figuri legati alla destra 
americana e agli ambienti di 
«Cosa nostra»: chiedono, ov­
viamente, ancora aiuto per 
Sindona «perseguitato». I fatti, 
in quel periodo, si susseguono 
come in un qualunque ro­
manzacelo giallo, ma sono 
veri: questo è il dramma. Per 
esempio, ii governatore della 
Banca d'Italia Paolo Baffi e il 
vicedirettore generale Mano 
Sarcinelli, per aver resistito al­
le pressioni prò Sindona, fini­
scono ìn carcere. Saranno 
scagionati completamente da 
ogni accusa. Ma ci scappa an­
che il morto. L Giorgio Am-
brosoli, l'onesto liquidatore 

delle banche sindoniane as­
sassinato sotto casa, a Milano, 
nel luglio del 1979, da un kil­
ler americano. L'assassino, 
dalle indagini, risulta essere 
un certo William Anco che fi­
nisce in cella, ma che, strana­
mente, muore in un tentativo 
dì fuga. Naturalmente dopo 
Andreotti che, come al solito, 
si muove non ufficialmente, 
Michele Sindona è stato aiuta­
to in ogni modo anche dall'a­
mico Lido Celli e da un grup-
po di alti magistrati italiani, 
generali e presunti golpisti. La 
fine della storia è nota. Sindo­
na, arrestato negli Usa, viene 
trasferito in cella in Italia dove 
muore «suicidato». Andreotti, 
come sempre, se la cava sen­
za grande danno. 

Certo, si toma a parlare di 
lui all'improvviso perché nel 
quadro delle indagini sul «ca­
so Sindona», i magistrati mila­
nesi, il 17 marzo 1981, si reca­
no a Castiglion Fibocchi, in 
quel di Arezzo, e trovano, m 
casa di Licio Gelli, le famose e 
famigerate liste della P2. Sco­
prono, insomma, che c'è una 
specie di «Stato nello Stato» 
che ha «diretto», promosso, 
«manovrato», «organizzato» e 
che la loggia massonica P2 ha 
reclutato centinaia e centinaia 
di adepti nel mondo dell'in­
dustria, nel Parlamento, nel 
Senato, alla Rai-Tv, nell'eser­
cito, nei carabinieri, nella po­
lizia, nella magistratura, È in 
pratica storia dei nostri giorni, 
e nota a tutti. Si scopre, per 
esempio, che i servizi segreti 
al completo sono in mano a 
Gelli e che il «venerabile», con 
l'aiuto di Ortolani, ha tentato 
una scalata per impossessarsi 
del «Comere della Sera». Vie­
ne fuori che Gelli ha fatto no­
minare ufficiali scelti da lui a 
comandare le «Fiamme gialle» 
e che erano quasi tutti uomini 
suoi anche coloro che aveva­
no diretto le indagini subito 
dopo il rapimento dì Aldo Mo­
ro. 

Si scopre, inoltre, che Gelli 
ha persino finanziato certi 
gruppi «neri» e che era legato 
agli amencani, direttamente 

Licio Gelli e Giulio Andreotti fotografati Insieme nel 1983 

con Reagan e con tutta una 
serie di personaggi della de­
stra Usa. Ci si rende conto, 
inoltre, che aveva ragione il 
povero Mino Pecorelli: molti 
dei fascicoli del vecchio «Sitar» 
di De Lorenzo (quando An­
dreotti era ministro della Dife­
sa) erano davvero finiti in un 
colossale archivio sul mondo 
politico e industriale italiano 
messo insieme dallo stesso 
Gelli Naturalmente all'estero 
e non Italia. «Giri» e traffici di 
ogni genere e tipo vengono 
alla luce in modo clamoroso: i 
contatti di Gelli con lo stesso 
Andreotti, con i presidenti del­
la Repubblica Leone e Saragat 
e finisce in mano agli inqui­
renti anche il piano di «rina­
scita democratica» che preve­
de la divisione dei sindacati, 
la loro messa a tacere, l'ele­
zione diretta del presidente 
della Repubblica, la dissolu­
zione dell'informazione pub­
blica a favore d) quella priva­
ta 

Risultano iscritti alla P2, ne­
gli elenchi di Castiglion Fiboc­
chi, gli editori Angelo Rizzoli, 
Giovanni Fabbri e una trentina 
di importanti giornalisti, oltre 
ad un vicepresidente della 
Rai. Tra gli industriali inscrìtti 
nell'elenco c'è anche Silvio 
Berlusconi che, con l'aiuto 
della loggia di Gelli, avrebbe 
addirittura avuto un colossale 
finanziamento da una grande 
banca. Gli altri iscritti alfa P2? I 
nomi sono più o meno noti. Si 

scopre che Gelli ha aiutato 
Peron a tornare in patria e che 
ha interessi per miliardi in Sud 
America. Si scoprono i suoi 
diretti legami con Roberto 
Calvi, il nuovo banchiere cat­
tolico che, con ['«Ambrosia­
no». ha sostituito a tutti gli ef­
fetti Michele Sindona. Tra le 
•reclute» di Gelli compaiono 4 
generali dell'Aeronautica e 
cinque ufficiali superiori, 6 ge­
nerali, 39 ufficiali superion e 
15 ufficiali inferiori dei carabi­
nieri; 14 generali e 24 ufficiali 
superiori dell'Esercito; 5 gene­
rali e il comandante della 
Guardia di finanza; 6 ammira­
gli e 22 ufficiali di Manna. Na­
turalmente, nella P2, il gover­
no è ampiamente rappresen­
tato, cosi come sono ben rap­
presentati i dirigenti dei partiti 
governativi. Sono della P2, co­
me abbiamo già detto, Giulio 
Grassini capo del Sisde, Giu­
seppe Santovito, capo del Si­
smi, Walter Pelosi, del coordi­
namento dei servizi segreti e 
Pietro Musumeci, vicecapo del 
Sismi. Poi ci sono i presidenti 
delle più grandi società di 
proprietà pubblica: Eni, Finsi-
der. Condotte, Stet-Selenia, 
Italimpianti e i grandi dirigenti 
di tutte le banche nazionali. E 
uno scandalo enorme che in­
veste tutta la vita pubblica. La 
verità è che Licio Gelli è stato 
vezzeggiato e corteggialo da 
tutu gli uomini del «palazzo» e 
ha fatto affari con tutti. «Spia», 
«Cagliostro», «burattinaio»: an­

che per lui le definizioni si 
sprecano. E Andreotti? Ovvia­
mente, è in buoni rapporti 
con il «venerabile». Tra le car­
te sequestrate a Castiglion Fi-
bocchi, accanto ad una lettera 
di Vittorio Emanuele di Sa­
voia, c'è anche un biglietto di 
auguri al «venerabile» da parte 
dello stesso Andreotti, datato 
1980. E una citazione: «State 
come l'uccello posato per un 
istante su dei rami troppo fra­
gili che sente piegare il ramo 
e che tuttavia canta sapendo 
dì avere te ali. Victor Hugo». 
Poi sotto: «La ringrazio e ri­
cambio voti augurali. Giulio 
Andreotti». E un messaggio 
soltanto augurale o una spe­
cie di avvertimento? Non lo 
sapremo mai. Una volta alla 
Camera, rimbeccato dal so­
cialista Formica a proposito 
della P2, Andreotti risponderà 
che se fosse stato davvero lui 
il capo dell'organizzazione 
non si sarebbe certo accon­
tentato di manovrare una 
semplice loggia anche se im­
portante. Insomma, Gelli bu­
rattinaio di se stesso e solo lui 
responsabile di tutto. Nessun 
altro, dietro. E una tesi credi­
bile? 

Certo, suscita sgomento e 
sospetto controllare, oggi, che 
tutta una sene di situazioni 
politiche previste dal «piano di 
rinascita» gelliano siano oggi 
andate tranquillamente in 
porto esattamente come il «ve­
nerabile» aveva previsto e au­

spicato. L'alleanza di ferro tra 
De e Psi, per esempio. La 
commissione parlamentare 
d'inchiesta accerterà anche 
come le vicende piduiste ab­
biano provocato tutta una se­
rie di morti «misteriose». E a 
proposito di morti, c'è anche 

Duella del banchiere Roberto 
alvi. La sua banca, «la più 

grande banca cattolica italia­
na», come si sa crollerà la­
sciando un «buco» di oltre mil­
le miliardi di lire e coinvolgen­
do l'Ior del Vaticano con 
monsignor Marcinkus, An­
dreotti, ovviamente, conosce­
va bene anche Roberto Calvi e 
lo aveva aiutato più di una 
volta. Quando il banchiere 
viene trovato impiccato a Lon­
dra sotto il ponte dei Frati Ne­
ri, si parla di suicidio, ma poi 
si capisce che le cose stanno 
in ben altro modo. Clara Ca-
netti Calvi, la moglie di Rober­
to, deponendo davanti ai ma­
gistrati Siclari e Dell'Osso, arri­
verà ad accusare esplìcita­
mente Andreotti di aver mi­
nacciato di morte il marito. 
L'*indistruttìbite» leader de 
scriverà allora direttamente 
una lettera aperta alla signora 
Calvi pregandola di fare oene 
attenzione a non «prestarsi al­
le speculazioni». Ma Clara Ca-
netti continuerà ad accusarlo. 
Per «Re Giulio», comunque, 
tutto finirà bene: come al soli­
to, come sempre. 
Fine, I precedenti servizi sono 
statipubblicati il20, 22,24,27, 
30 agosto e il 2 e il 4 settembre 

l'Unità 
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